
Quando al telefono parlavano
della Hollywood di Calabria

■ di Enrico Fierro / Segue dalla prima

Uomo dalle inesauribili risor-
se, Saccà, scontento dei ruoli
che riveste in Rai, decide di
mollare e di mettersi in pro-
prio:hadueprogetti che lo lan-
cerannoa livello internaziona-
le. Uno si chiama «Pegasus» ed
è la realizzazione di una gran-
de company per la produzione
internazionale di fiction e for-
mat tv, l’altro è una sorta di
Holliwood in Calabria, la sua
terra.Perentrambe leoperazio-
ni ha le amicizie giuste, i con-
tatti, a tutti ha fatto favori, tut-
ti gli debbono qualcosa emolti
- a destra come a sinistra - gli
fanno richieste. Quella rete di
interessi - scrivono i pm napo-
letani - è stata predisposta «in
maniera capillare con l’obietti-
vo di coinvolgere nel progetto
“Città della fiction”, amici e fi-
duciaridotatidinotevole pote-
re politico ed economico. Non
casuale, appare, in tal senso, la
circostanza secondo la quale
Saccà assecondi in maniera
più o meno evidente le richie-
ste del “Presidente” (Berlusco-
ni, ndr) attraverso l’inserimen-
to di attrici in programmi tv».
Per i suoi «sogni»PegasuseCit-
tà della fiction, Saccà stabilisce
contatti con Corrado Passera e
Luca Cordero di Montezemo-
lo, porta in Calabria imprendi-
tori americani e tedeschi della
fiction, insomma costruisce
quello che i pm napoletani
chiamano «un centro di pote-
re d’interesse transnazionale,
conplurimi scopi dinatura tra-
sversale rispetto al consegui-
mento di profitti aziendali e di
vantaggidi caratterepolitico-fi-
nanziario, la cui rilevanza pe-
nale è tuttora in fase di valuta-
zione». Per raggiungere lo sco-
po, soprattutto quello di creare
una mega struttura per la fic-
tion che veda insieme anche
Rai e Mediaset (più volte nelle
telefonate viene messa in evi-
denza la necessità di avereden-
tro «un uomo di Berlusconi»),
Saccà si avvale della collabora-
zione di Pietro Pilello. Un pas-
so indietro per lasciare al cala-
brese Pilello (socialista in gio-
ventù proprio come Saccà) la
possibilità di raccontarsi: «So-
no massone, iscritto al grande
Oriente d’Italia. Non dormo
da venti giorni e sono oggetto
di oscure minacce. Sono scon-
volto». E’ lo sfogo che il dotto-
re commercialista fa nel 1988
adungrande inviatodelCorse-
ra, Adriano Baglivo. Pilello era
finito nel tritacarne delle in-
chieste sulla massoneria del
procuratore di Palmi Agostino
Cordova, soffrì ma quando
l’inchiesta venne trasferita a
Roma la sua posizione venne
archiviata. E uscì indenne an-
che da un’altra indagine su
una storia di riciclaggio di tito-
lo rubati, un affaire da 450 mi-
liardidivecchie lire. Tutto can-
cellato, ora Pilello vive a Mila-
no,ha incarichi in società pub-
bliche come La Metropolitana
milanese e la Finlombarda, è
presidente del collegio dei sin-
daci di Rai International e poi
di Rai Way. E’ a lui che Saccà si
affida per studiare il piano de-
gli investimenti delle sue socie-
tà. In cambio, Pilello gli chiede
un incontro con Berlusconi. Il
12 settembre del 2007, prende
il telefono e fissa un appunta-
mentocon ilCavaliere. Lostes-
sogiornocomunicaal suoami-
co la notizia: «Il Presidente ti
aspetta martedì alle 18,30 ad
Arcore. Io ho detto alla segreta-
ria Marinella che tu hai un cu-
gino che ha una rete di risto-
ranti lì e quindi lo conosce be-
ne, mi ha chiesto lui me lo
puoi fare incontrare e ho detto
comefaccio l’australiano...Gio-
catela bene è importante». I ri-

storanti lì, inAustralia, l’austra-
liano: è il tentativo di convin-
cere il senatore Antonio Ran-
dazzo, eletto per il centrosini-
stra nel collegio Oceania, a far
cadere il governo Prodi. Saccà
conosce bene «la pratica», tan-
to che quando gli agenti della
Gdf gli perquisiscono la casa,
trovano una lettere inviatagli
daPilello «aventeoggetto sena-
tor Antonio Randazzo-Austra-
lia». Sei giorni dopo, il 18 set-
tembre 2007, Saccà chiama Pi-
lello e gli chiede come è anda-
to l’incontro con Berlusconi. Il
commercialista è estasiato. «E’
andato bene, lui è affabile,
molto garbato, molto atten-
to».Saccà: «Haivistocomeèdi-
verso da come appare all’ester-

no». Pilello: «Ha tardato cin-
queminuti emihachiesto die-
ci volte scusa per il ritardo».
Poi il commercialista parla di
politica: «Questo paese va ma-
le, mi ha detto, abbiamo biso-
gno di fare qualcosa, io mi sto
dando da fare, ma voglio rag-
giungere un numero molto al-
to di senatori che votano con-
tro, per cui la ringrazio per tut-
to quello che può fare. Presi-
dente,glihodetto, iomi taglie-
rei una mano per far cadere
Prodi.Nonmi sonomossoper-
ché voglio capire come impo-
stare la cosa, non vorrei farle
danno». Ma Berlusconi è pe-
rentorio: «Guardi,non mi pos-
sono fare nessun danno, ho il
diritto di farlo, lei vada tran-

quillamente dica che nella
prossima campagna elettorale
li prendiamo tutti noi, gli pro-
metto che lo ricandidiamo, lo
rieleggiamo».E’ sempre il sena-
torRandazzo incima aipensie-
ri del Cavaliere. E Saccà vuole
saperne di più: «Tu gli hai spie-
gato la situazione, i rapporti
con lui?». Pilello: «Gli ho detto
che ho tanti parenti in Austra-
lia e che è stato tante volte a
mangiare al ristorante di mio
cugino». L’affare è delicato,
Saccà si preoccupa, al punto
che prima dell’incontro tra Pi-
lelloeBerlusconi, fauna telefo-
nataal suoamico, è il 3 settem-
bre. Pilello: «Sviluppi per la co-
sa Australia?». Saccà: «Niente
perché lo devo vedere lui...ca-

pito...nonvoglioparlarneal te-
lefono».
Senatori da comprare, attrici
da piazzare, affari e politica,
sembra una commedia all’ita-
liana, ma sono soldi. Tanti.
«L’uomo più ricco d’India, Pa-
ta, che è un grande produttore
e che vorrebbe, mi ha detto
Montezemolo, è un suo gran-
de amico. E allora tu fai bene a
tenere tutto più, comedire, au-
tofinanziabile, in qualche mo-
do per tenere alta la mia quo-
ta». E Pilello: «Se io aumento il
capitale sociale a dismisura di-
ranno e Agostino, su cen-
to...che noi diciamo la società
si paga da sola, e a questo pun-
to è il management che vale
tanto». Il sospetto dei pm na-

poletani è che dietro i progetti
messi in campo dal duo Sac-
cà-Pilello, si celi un giro di tan-
genti.Nelmirinounacommer-
cialista partenopea con studi a
Londra, Stefania Tucci, ex mo-
glie dell’ex ministro Gianni
DeMichelis.Per ipm«assicura-
va la formazione della provvi-
sta di euro 275.513 attraverso
rapporti estero su estero con le
società Bavaria». Sempre se-
condol’ipotesi investigativasa-
rebbe stato Giuseppe Proietti
ad aver consegnato somme di
danaro a Saccà, che così con-
sentiva l’acquisto da parte del-
la Rai di alcune fiction prodot-
te all’estero. Bavaria è una del-
le società che avrebbe dovuto
realizzare la città della fiction

in Calabria. «Lolliwood», l’ha
definita con indubbio sarca-
smo «CalabriaOra», un quoti-
diano regionale calabrese. Per-
ché Saccà, vero uomo biparti-
san, in terra calabra si muove
con tutti. Contatta il governa-
toreAgazioLoiero, con lui pro-
getta ipotesi di fiction, e poi il
fratello di questi, Tommaso,
funzionario regionale impe-
gnato in Calabria film Com-
mission. Ha buoni rapporti
Saccà anche con Nicola Ada-
mo, Pd, che gli promette inte-
ressamentoe finanziamenti re-
gionali, e con Doris Lo Moro,
oggi deputata del Pd, all’epoca
assessore regionale alla Sanità.
Loieroe Saccà si parlano il 5 lu-
glio 2007. Il tema è sempre
quello della città della fiction a
Lamezia,ma ad un certo punto
il governatore ricorda al suo
amico che «Francesca (la figlia
di Loiero che lavora a Rai-fic-
tion, ndr) deve passare dal ter-
zo al primo livello di program-
mista». Saccà: «Esatto, esatto».
Loiero: «Va bene». Saccà: «Ma
non è necessario che gli dica i
particolari, c’è una lettera del
direttore Rai fiction che la ri-
guarda con un passaggio di ca-
tegoria più che legittimo...».
DellaCittàdella fiction inCala-
bria venne anche posta una
prima pietra, ci fu una cerimo-
nia dove parteciparono tutti,
presidente, assessori e rappre-
sentantidellaBavaria edellaal-
tre società estere interessate.
Mancava solo Gianni Speran-
za, il sindaco della città. Al-
l’epoca lo interpellammo, ci
disse che non era rimasto di-
spiaciuto dall’esclusione, «tan-
to è solo una presa in giro». E
sono le parole di Claudio Cap-
pon, sentito come persona in-
formata sui fatti, a confermar-
lo. «Non esiste - disse il diretto-
re generale della Rai il 16 no-
vembre del 2007 - all’evidenza
della Direzione generale alcun
progetto denominato Città
della fictionda localizzarsi aLa-
mezia Terme. Successivamen-
te ho appreso che il dottor Sac-
cà aveva ricevuto un avviso di
garanzia. Come non esiste un
progettoRai denominatoPega-
sus». Non esiste. Ma in una te-
lefonata del 27 giugno 2007
Agostino Saccà ne parla con la
figliaGraziella in termini entu-
siastici. Saccà le dice che presto
incontrerà«Il Presidente», la fi-
glia è contenta, «fidati, papi-
no, per una volta ascoltami.
Quello è il cavallo vincente,
l’altro (presumibilmente Vel-
troni, ndr) no, tu sei bravo, tu
non hai bisogno di nessuno».
Affari e politica, ma anche
qualche risvolto comico come
nellemigliori commedieall’ita-
liana. I progetti di fiction da gi-
rare in Calabria sono tanti,
uno sta particolarmente a cuo-
re al governatore Loiero, quel-
lo suNatuzza Evola,unasanto-
na mistica che dice di parlare
conimorti. Saccàneparlaal te-
lefono con Tommaso Loiero,
c’è una difficoltà il figlio della
«santona» vuole associarsi al-
l’impresa, fare il produttore.
Saccà: «Spiega ad Agazio che
quellinonso... quaci sono pro-
duttori internazionali, gente
in gamba e noi la prima cosa
che facciamo ci sputtaniamo».
Tommaso Loiero: «Ma Agazio
ci tiene moltissimo a Natuz-
za». Saccà spazientito: «Ma
questi qua li possiamo associa-
re, lo chiedo a De Angelis (il
produttore, ndr) di associarli al
20% che ne so». Tommaso Lo-
iero: «Va bene Agostino, va be-
nissimo questa è la soluzione
migliore». Santi, santone, attri-
ci, attricette, letti e senatori da
comprare. Il fantastico mondo
di Agostino.

Se non fosse per l’italia-
no fluente, in certi mo-
menti sembrerebbe di
ascoltare Antonino Di
Pietro.MaCarloRogno-
ni, consigliere Rai in
uscita, con l’ex pm ha
poco che spartire. «Mi
considerounriformistadialogante,antesi-
gnano del partito democratico da almeno
dieci anni». Eppure nel caso intercettazio-
ni Rai è pronto ad attaccare a testa bassa.
Come Di Pietro, appunto.
Perché?
«Perchénonèsolounastoriadigossipo di
raccomandazioni. C’è dell’altro».
E che cosa?
«Le intercettazioni hanno dimostrato,
semmai, che il sistema Rai è da riformare.
In senso liberale».
E cioè?
«Ecioè farneunaveraazienda,conunam-
ministratoredelegatochedecide, insolitu-
dine, e un consiglio di amministrazione
che controlla. Su questo punto il Pd non
deve concedere tregua al Popolo delle Li-

bertà. Noi abbiamo l’obbligo di una batta-
glia politica. La “Gasparri” deve andare in
soffitta».
Servirebbe un accordo. Non le sembra
un po’ difficile allo stato attuale?
«Quando Veltroni l’ha proposto Berlusco-
ni ha detto che ci pensava. Poi la situazio-
ne è precipitata».
Colpa dei magistrati?
«Diciamo che Berlusconi ha anche il pro-
blema della Lega e di Alleanza Nazionale.
Che sulla Rai hanno investito uomini e
che ora vogliono un ritorno in uomini e
poltrone».
E che non mollano, tanto anche che
nel Pd c’è anche chi comincia a fare i
propri calcoli spartitori...
«Sì, ma è un logica perdente».
E se non dovesse arrivare un accordo?
«Se loro nominano il consigliodiammini-
strazione con la “Gasparri” noi non votia-
monépresidentenéconsiglieri. Siassuma-
no fino in fondo la responsabilità. In que-
sto sono un po’ estremista. Ma credo che
in una cosa di questo genere non bisogna
avere delle prudenze da ex comunista. Su

certi valori non si discute».
Dalle intercettazioni che Rai esce?
«Esce la solita immagine della Rai lottizza-
ta.Sealcunidirigenti riconosconocomelo-
ro interlocutori i segretari di partito la Rai
resteràun’aziendadimezzata.Però,miper-
metta, laRaièmegliodiquellocheappare.
In questi tre anni abbiamo garantito la par
condicio, abbiamo avviato la rivoluzione
digitale, che prima era ferma, i conti sono
in ordine. Certo rimangono dei proble-
mi...»
Come dirigenti infedeli?
«C’è una solidarietà fra i vecchi dirigenti
Rai che va oltre gli schieramenti politici. È
ilveropartitoRai.Che, inuncertosenso, è
stato anche utile perché ha fatto filtro alla

politicache stupidamentepensache il suo
ruolo sia quello di chiedere più minuti do-
ve comparire».
Uno di questi dirigenti Agostino Saccà,
è stato definito dal consigliere Rai
Sandro Curzi un “povero Cristo”. È un
“povero Cristo”?
«No. Era un super dirigente che controlla-
va un budget di 300 milioni di euro. Ha si-
curamente dei meriti perché le fiction Rai
sonostate laforzadell’aziendainquesteul-
time stagioni. Non mi meraviglia più di
tantoneancheil fattochericevesse tantissi-
meraccomandazioni.Quellochenonèac-
cettabileècheusi laRaiper i suoi finiperso-
nali, comemettere inpiediunanuovaatti-
vitàdi fictionincui lostessoBerlusconipo-
trebbe essere il socio di riferimento, o che
trami nell’ombra con il capo di Mediaset
pernominareunnuovo direttore generale
Rai, Giovanni Minoli, al posto di Claudio
Cappon. Uno così si deve dimettere».
Una rarità in Italia. È licenziabile?
«Credodisì.Dopodichélasceltachehafat-
to Cappon, e che io condivido, è quella di
seguire il percorso più garantista possibile.
Un percorso che fa fa parte della storia del-
la Rai».
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